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Lectio del sabato   7  novembre  2026 

 
Sabato della Trentunesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio : Lettera ai  Filippesi  4,  10  -  19 
            Luca  16,  9  -  15   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole 
e degno; fa' che corriamo senza ostacoli verso i beni da te promessi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai  Filippesi  4,  10  -  19 
Fratelli, ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra 
premura nei miei riguardi: l'avevate anche prima, ma non ne avete avuto l'occasione. Non dico 
questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella 
povertà come so vivere nell'abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, 
all'abbondanza e all'indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. Avete fatto bene tuttavia a 
prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, Filippési, che all'inizio della predicazione 
del Vangelo, quando partii dalla Macedònia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se 
non voi soli; e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il 
vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e 
anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole 
profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno 
secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. 
 
3) Riflessione 13  su Lettera ai  Filippesi  4,  10  -  19 
● Siamo arrivati alle ultime battute di san Paolo ai Filippesi, al saluto finale e al congedo. Dalle sue 
parole l’Apostolo evidenzia la generosità di questa comunità nel sostenerlo nel momento del 
bisogno, e lo fa come se fosse una cosa non scontata, comunque un’attenzione presente ma che 
non aveva ancora avuto modo di esprimersi al meglio. «..finalmente avete fatto rifiorire la vostra 
premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione». Eh già, 
forse anche i Filippesi inizialmente avranno accolto il messaggio di Paolo con l’entusiasmo di 
quando si scopre qualcosa di nuovo, si fa esperienza di quel qualcosa che ti cambia la vita, in 
questo caso l’incontro con il Risorto! Tutta la quotidianità viene vissuta e attraversata dallo slancio 
dell’innamoramento. Poi lo slancio della prima ora passa, lascia il posto al quotidiano sempre 
presente, e l’innamoramento iniziale non è più così intenso, e potrebbe anche svanire. Ma può 
anche diventare più profondo, fatto meno di entusiasmo e più di azioni concrete, forse molto 
lontane dai riflettori ma impregnate di quell’amore che si era conosciuto inizialmente, e che adesso 
ha messo radici, è cresciuto e maturato. E quando qualcosa attecchisce e fa radici, prima o poi 
viene alla luce. E qui si traducono le azioni concrete della comunità dei Filippesi nei quali, come 
dice Paolo, rifioriscono le attenzioni nei suoi confronti, attenzioni che erano presenti anche prima, 
ma non c’era stata l’occasione per portarle alla luce. Si dice “l’occasione fa l’uomo ladro”, in questo 
caso è il contrario, l’occasione può farci più attenti alle necessità di chi ci è vicino, se l’esperienza 
che abbiamo fatto del Risorto è stata tale da radicarsi in noi tanto da farci rifiorire in quelle 
occasioni in cui è importante esserci. 
 
● «Fratelli, ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra 
premura nei miei riguardi: l'avevate anche prima, ma non ne avete avuto l'occasione. Non dico 
questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella 
povertà come so vivere nell'abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, 
all'abbondanza e all'indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza». (Fil 4, 10-13) - Come 
vivere questa Parola? 
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Paolo, in questo brano conclusivo della lettera ai Filippesi della prima lettura odierna, che ho scelto 
di commentare brevemente, ci spalanca la delicatezza del suo grande cuore di pastore, ma anche 
l'indomita fierezza del suo animo virile. Per sgomberare il campo della sua libertà interiore e del 
suo apostolato da ogni pretesto e intralcio, egli aveva adottato come norma generale di 
comportamento, di non accettare mai niente da nessuno e di procurarsi il necessario per vivere 
con il sudore delle proprie mani (1Cor 9,12; 15). 
Ora, nell'atto stesso di accettare - eccezionalmente - dai Filippesi le loro offerte di aiuto, più per il 
significato di amore che esse hanno, che per «bisogno» (v. 11), egli ci tiene a sottolineare ancora 
una volta la sua norma di condotta, affermando, con un punta di orgoglio personale, di essere 
stato «iniziato» a tutto, «alla sazietà e alla fame, all'abbondanza e all'indigenza», in una parola a 
essere sempre «autosufficiente» (autàrkes) a se stesso. Dobbiamo però annotare che S. Paolo 
reclama questa sua autarchia non con l'ambiziosa autosufficienza degli stoici contemporanei (cfr. 
Seneca Ep. IX 11-12), ma perché la sua forza gli viene dal di dentro: «Tutto posso in colui che mi 
dà la forza». Il verbo usato qui da Paolo (en-dynamóo) esprime bene la forza interiore (dynamis) 
che gli proviene da Cristo e che lo rende capace di osare tutto! Ritorna anche qui quella «simbiosi» 
di Paolo con Cristo già riscontrata nella lectio di giovedì scorso, per cui egli forma una cosa sola 
col «suo» Signore. 
Cito più sotto un testo di Ignazio di Antiochia che si avvicina molto a questo di Paolo e che ci fa 
intuire che questo grande Martire è stato un vero discepolo e imitatore dell'Apostolo. 
In un momento di preghiera profonda, anch'io ripeterò insistentemente a Gesù, l'Uomo Perfetto, le 
parole di Paolo e di Ignazio: "O Gesù, mio Signore, tutto io sopporto insieme con Te, che mi dai la 
forza interiore". 
Ecco la voce di Ignazio di Antiochia  (Lettera agli Smirnesi 4,2) : «Per patire insieme con Lui 
(Cristo) io sopporto tutto, perché me ne dà la forza interiore (en-dynamóo) Lui, che è diventato 
l'uomo perfetto» 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Luca  16,  9  -  15   
In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, 
quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di 
poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto 
anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà 
quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore 
può servire due padroni, perché o odierà l'uno e amerà l'altro, oppure si affezionerà all'uno e 
disprezzerà l'altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». I farisei, che erano attaccati al denaro, 
ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si 
ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene 
esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Luca  16,  9  -  15  
● Le prime parole del Vangelo di oggi ricavano una morale dalla parabola dell'amministratore 
infedele. Gesù ci chiede di usare bene il denaro e la ricchezza. Il termine stesso "mammona", un 
calco greco di origine ebraica, è legato all'idea di "fedele", "contare su". Il Signore guarda al nostro 
fine ultimo. Le ricchezze devono essere usate per "le dimore eterne". Soltanto allora, come Gesù 
insegna ai discepoli, la speranza che affidiamo all'iniqua ricchezza produrrà come frutti l'eternità e 
la fedeltà. 
Nei versetti che seguono, vediamo Gesù esigere da noi, nel nostro rapporto con le ricchezze 
nostre e altrui, che ci prepariamo ai beni eterni e che ne diamo una prima prova nel campo 
propriamente socio-economico. Una dichiarazione davvero stupefacente sulle labbra del Signore, 
dato che le cose di questo mondo abitualmente non lo interessano. Qui non predica in alcun modo 
indifferenza verso il creato: esorta piuttosto a essere integri in ogni occasione. 
Così, quando il Signore parla delle vere ricchezze, non vuole cancellare la differenza fra quanto 
appartiene a me e quanto, invece, appartiene a te. I beni degli altri non devono in alcun caso 

                                                 
14  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  don Luigi Maria Epicoco  in  www.fededuepuntozero.com  - Padre 
Lino Pedron 



Edi.S.I.  34

essere sottratti. La prospettiva escatologica è ricordata non perché nei nostri rapporti con le 
ricchezze terrene regni in certo qual modo l'arbitrario, ma perché il denaro può avere sull'uomo un 
potere fascinatorio. E il Vangelo di oggi in questo senso si rivela estremamente attuale. Il fascino 
che esercita il possesso materiale ha al giorno d'oggi una forza raramente raggiunta in passato. 
Ciò è probabilmente una conseguenza del nostro sistema economico, in cui alla mano d'opera 
corrisponde un costo preciso in denaro, e in cui si finisce per dare un valore maggiore alle cose 
materiali che all'attività e al sapere umano. Soltanto la prudenza ci potrà preservare dal pericolo di 
una nuova schiavitù. Senza contare che tutte le reti televisive, tutti gli altoparlanti spingono gli 
uomini a cedere a bisogni sempre nuovi e a cercarne soddisfazione con l'acquisto di beni materiali. 
Tale mercato stimola costantemente le nostre attitudini materialistiche. Una tendenza che, del 
resto, è confermata da teorie filosofiche tipo il "Sono ciò che possiedo" di Jean-Paul Sartre. 
I beni non vengono più subordinati alla persona. L'uomo che li possiede non è più totalmente 
libero, ma gli oggetti che egli possiede costituiscono il suo essere stesso. 
Non ci si deve allora stupire se anche i "grandi" comincino a vacillare. Fino ai governi occidentali, 
eletti democraticamente, che sono scossi da scandali e corruzione. Il mondo politico conosce 
sempre arricchimenti disonesti e repentini. E quando il privato perpetra una frode al fisco, ciò viene 
da molti considerato al massimo un delitto di gente onesta. 
"Non potete servire a Dio e a mammona". I continui errori dell'uomo moderno, che si ripercuotono 
su scala mondiale, giustificano pienamente l'avvertimento che il Signore ci dà, senza usare mezzi 
termini, riguardo il denaro. Perché il denaro è così pericoloso? Perché colui che se lo procaccia 
con successo si ritrova solo, con se stesso e con tutte le preoccupazioni che il suo denaro gli dà. È 
preoccupato delle porte che il denaro sembra aprirgli; pensa ad assicurazioni e conti in banca; il 
suo domani gli si presenta al sicuro da ogni problema. Gli piacerebbe poter dire a se stesso: "Hai a 
disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia" (Lc 12,19). Ma Dio è 
ormai per lui un'idea priva di ogni importanza. Tutte le preoccupazioni e le gioie della sua 
esistenza non tengono più conto di Dio. 
 
● “Fatevi degli amici con le ricchezze ingiuste; perché quando esse verranno a mancare, quelli vi 
ricevano nelle dimore eterne”. C’è da domandarsi cosa Gesù intenda davvero con una richiesta 
simile, e forse possiamo rispondere a questa domanda solo cercando di capire cosa siano le 
ricchezze ingiuste. Esse sono tutte le cose di questa vita. E sono ingiuste perché se la giustizia è 
dare a ciascuno ciò che gli spetta, allora tutte le cose di questo mondo non riescono a dare al 
nostro cuore ciò che esso si aspetta veramente. Infatti nessuna delle cose di questo mondo riesce 
a corrispondere fino in fondo al desiderio di felicità che ci portiamo dentro. Così da una parte ci 
saziano, ma non fino al punto da renderci felici. Su queste cose di cui la nostra vita è fatta 
possiamo farci amici, dice il Vangelo. Perché se è vero che nessuno di noi può rendere felice 
totalmente il prossimo, è pur vero che non si può rimanere indifferenti davanti alla fame degli altri. 
“Non di solo pane vive l’uomo” ricordava Gesù al diavolo che lo tentava, ma non ha mai detto che 
si può fare a meno del pane. E le peggiori ingiustizie di questo mondo nascono dall’ingiustizia del 
pane. Noi siamo chiamati a saper condividere con i poveri, con chi non ha, perché se Dio è 
schierato, lo è innanzitutto con questi nostri fratelli. Essi sono i famosi ultimi che diverranno i primi, 
e siccome nessuno di noi potrà mai avere le carte a posto per dire di meritare il paradiso, l’unica 
cosa che possiamo fare è affidarci a chi certamente lì ci sarà. “Chi è fedele nelle cose minime, è 
fedele anche nelle grandi; e chi è ingiusto nelle cose minime, è ingiusto anche nelle grandi”. Infatti 
la qualità di qualcuno la si vede da come sa trattare i dettagli. L’amore per le cose piccole è segno 
di quanto noi ci teniamo davvero. Ciò che conta non è mai qualcosa di grossolano e 
approssimativo. Esso invece è sempre cura per tutto fin nel più piccolo dettaglio. A chi è bravo nel 
dettaglio, Dio gli affida il tutto. I santi fondamentalmente sono questo. 
 
● Le ricchezze terrene non sono il dono supremo che Dio ci affida. Anzi, sono il "più piccolo" 
(v.10). Il dono "più grande" sono le realtà future, la partecipazione al regno di Dio, la vita eterna. 
Dio dona i futuri beni celesti soltanto a colui che sa amministrare fedelmente, secondo la volontà 
del Padre, i beni terreni. L'infedeltà nell'amministrazione o nell'uso dei beni materiali porta ad 
essere infedeli anche nell'amministrare i beni dello spirito, i beni della propria salvezza. 
Sembra che i ricchi con i loro averi e i loro denari siano liberi; in realtà sono sottoposti ad un 
tiranno esoso e spietato, mammona, che significa "ciò che si possiede". La loro condizione è 
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quella degli schiavi. Chi cade sotto il dominio di mammona, perde l'amicizia con Dio. L'opposizione 
tra Dio e mammona è irriducibile. Il nemico più grande del "capitale", quando va a profitto solo di 
alcuni e lascia gli altri nella miseria, è Dio stesso. Egli vuole una comunità di uomini uguali, amici, 
fratelli. 
Dio esige di essere amato con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutta la forza e con tutta la 
mente (cfr Lc 10,27). Ma, come l'esperienza insegna, anche mammona, che è la sete sfrenata del 
possesso, s'impadronisce completamente dell'uomo e diventa il suo Dio. 
Le parole di Gesù fanno riflettere, destano una sana inquietudine interiore e ci tolgono ogni 
possibilità di accettare la beatitudine fatua delle ricchezze. Nel desiderio delle ricchezze si 
nasconde il pericolo che esse tolgano all'uomo la libertà di seguire la voce di Dio che lo chiama: "I 
semi caduti in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano 
sopraffare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione" (Lc 
8,14). 
Ciò che Gesù insegna in questo brano di vangelo trova eco nella prima lettera a Timoteo: "Quelli 
che vogliono arricchirsi, cadono nella tentazione, nell'inganno di molti desideri insensati e dannosi, 
che fanno affogare gli uomini nella rovina e nella perdizione. L'avidità del denaro infatti è la radice 
di tutti i mali; presi da questo desiderio, alcuni hanno deviato dalla fede e si sono procurati molti 
tormenti... A quelli che sono ricchi in questo mondo ordina di non essere orgogliosi, di non porre la 
speranza nell'instabilità delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dà con abbondanza, perché 
possiamo goderne. Facciano del bene, si arricchiscano di opere buone, siano pronti a dare e a 
condividere: così si metteranno da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vita vera" 
(1Tm 6, 9-10.17-18). 
I farisei di tutti i tempi, che sono attaccati al denaro, ascoltando queste cose, deridono Gesù. Le 
sue parole sono stolte e pazze, parole di uno che è fuori dal mondo. A questo riso beffardo di 
autosufficienza risponde Gesù con il suo lamento: "Ahimè per voi, che ora ridete, perché sarete 
afflitti e piangerete (Lc 6,25). E gli fanno eco le parole di san Giacomo: "E ora a voi ricchi: piangete 
e gridate per le sciagure che vi sovrastano! Le vostre ricchezze sono imputridite" (Gc 5,1-2). 
Ciò che conta per gli uomini, e per i farisei in particolare, è l'avere, il potere e l'apparire sempre di 
più. Questo è l'idolo che occupa il posto di Dio. Questa è l'ipocrisia. E sembra che l'ipocrisia sia in 
proporzione diretta con la posizione di prestigio che uno riesce ad acquistarsi "davanti agli uomini" 
(v.15). Più l'uomo si sente in alto e più accumula beni e più ricorre alla menzogna. Questo è un 
principio generale che ha le sue lodevoli eccezioni! Non c'è in tutto il vangelo una valutazione più 
pessimistica nei confronti delle gerarchie religiose e politiche, nei confronti di ciò che è esaltato fra 
gli uomini, perché "ciò che è esaltato fra gli uomini è cosa detestabile davanti a Dio" (v.15). 
L'essere posti in alto può diventare un idolo, un tentativo di sovrapporsi o di sostituirsi a Dio. Ogni 
autoesaltazione indebita è un tentativo idolatrico di mettersi al posto di Dio. L'orgoglio e l'idolatria 
sono praticamente la stessa cosa. E come Dio condanna gli idolatri, con la stessa forza respinge 
gli orgogliosi. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Quando siamo tentati di seguire noi stessi più che la tua parola. Preghiamo ? 
- Quando ci sentiamo a posto perché non facciamo del male a nessuno. Preghiamo ? 
- Quando ci pesa la fedeltà ai piccoli doveri quotidiani. Preghiamo ? 
- Quando salviamo il mondo a parole più che con i fatti. Preghiamo ? 
- Quando la nostra condizione sociale, la cultura e le qualità che ci ha dato, ci servono per 
guardare gli altri dall'alto. Preghiamo ? 
- Quando, per realizzare noi stessi, calpestiamo la giustizia, l'amicizia, la verità. Preghiamo ? 
- Quando ti riduciamo a un Dio domenicale, riservando la settimana agli idoli del denaro, della 
carriera e del nostro egoismo. Preghiamo ? 
- Padre amatissimo, tu vuoi che il peccatore si converta, abbia la vita e l'abbia in abbondanza. Con 
la potenza del tuo Spirito, guarisci le nostre esistenze, santifica i nostri cuori. Non per i nostri 
meriti, ma per la ricchezza del tuo perdono a tutti garantito in Cristo Gesù nostro Signore. 
Preghiamo ? 
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7) Preghiera finale : Salmo  111 
Beato l'uomo che teme il Signore. 
 
Beato l'uomo che teme il Signore 
e trova grande gioia nei suoi comandamenti. 
Potente sulla terra sarà la sua stirpe, 
la discendenza dei giusti sarà benedetta. 
 
Felice l'uomo pietoso che dà in prestito, 
amministra i suoi beni con giustizia. 
Egli non vacillerà in eterno: 
il giusto sarà sempre ricordato. 
 
Sicuro è il suo cuore, non teme; 
egli dona largamente ai poveri, 
la sua giustizia rimane per sempre, 
la sua potenza s'innalza nella gloria. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


